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Il giallo dell’arte contesa
Una spy story nata nella buca con ossa e scudi

di VANNA UGOLINI 


Da quel casale nella campagna di Monteleone di Spoleto usciva un buon odore di pane appena cotto nel focolare. La cena era pronta, la famiglia Vannozzi era riunita a tavola e sbocconcellava quella pagnotta a tavola.
Forse la padrona di casa aveva qualche lamentela da fare: quei “testi”, quei dischi di bronzo non erano poi così buoni, non facevano cuocere così bene il pane.
La famiglia Vannozzi mangiava e sul fuoco del camino, focaccia dopo focaccia, si consumavano degli splendidi scudi forgiati 2600 anni prima da un geniale artista etrusco che aveva creato anche una splendida biga, quella che oggi, dopo un secolo e un lungo viaggio oltreoceano fino ad arrivare al Metropolitan Museum, il Comune di Monteleone di Spoleto rivuole indietro.
Monteleone di Spoleto contro New York. Il sindaco Nando Durastanti con l’assessore Marisa Angelini, contro Philippe de Montebello, al timone del Met. Viene da ridere. Da sorridere, perlomeno. Ci pensate, l’America che china il capo davanti a un piccolo comune? Eppure, qualcosa si muove. Eppure, se questa ”strana coppia” si appoggia a Tito Mazzetta, avvocato che da Monteleone è arrivato a calcare le aule dei tribunali di Atlanta, qualcosa può succedere. Tito Mazzetta è abituato alle grandi cause di diritto internazionale. A lui si è appoggiata la Nazionale Italiana Cantanti nel contratto con Richard Gere riguardo la costruzione di una scuola nel Tibet. Tra i suoi clienti più importanti ci sono i tre tenori, Pavarotti, Domingo e Carreras, il comitato olimpico nazionale durante le Olimpiadi di Atlanta, artisti di fama internazionale.
E sulla storia della biga vuol creare un caso prima di tutto di rispetto dei diritti civili. (vedi box a fondo pagina)
La storia della biga rapita, del ”carro d’oro”, come poi è stato ribattezzato per la sua sfolgorante bellezza, ritrovato per caso in un podere di Monteleone di Spoleto nel 1902 da una famiglia che cercava un terreno e le pietre per farsi una casa, è costellata da un serie di eventi, di tali e tanti snodi fortuiti del destino che, tutto sommato, è già un miracolo che questo splendido e unico esemplare d’arte esista ancora e sia integro. Questi snodi e i passaggi li ha raccontati Mario La Ferla nel suo libro La biga rapita. Da Monteleone al Metropolitan Museum di New York. L’arte di trafugare un reperto unico al mondo (Edizioni Stampa Alternativa) in cui, «con il ritmo di una spy-story la ricostruzione dell’avventura della biga svela una trama dagli inimmaginabili risvolti e mette in scena - dalle due sponde dell’Oceano - avventurieri di ogni specie, ladri di mestiere, trafficanti d’arte e contrabbandieri, politici inetti e corrotti, ministri incapaci e poliziotti celebri», come scrive l’autore. Ma prima di arrivare allo scontro tra il Met e Monteleone di Spoleto, torniamo a quel profumo di pagnotta, a quegli scudi che si consumavano sul camino di casa Vannozzi. Li avevano trovati i due figli di Isidoro Vannozzi, Sante e Giuseppe: anzi ci erano praticamente caduti sopra.
La famiglia voleva farsi una casa e scelsero di costruirla su una piana a 900 metri di altezza. Vicino al prato c’era un mucchio di pietre: le smontarono a una e una, andavano benissimo per il basamento del casolare. A un tratto si aprì un buca e i figli caddero dentro quella che era, in realtà, una tomba etrusca: d’altra parte nella zona era facile ritrovare oggetti antichi e si incontrava sempre gente disposta a comprarli. Dentro la tomba, per farla breve, furono trovati molti oggetti: ossa umane, chicchi di farro, scudi e, appunto, la biga. Intera, bellissima, in legno di noce rimasto intatto nei secoli e bronzo lavorato. Ma la biga non si poteva mettere in tavola nè utilizzarla come tetto della casa. E a casa Vannozzi c’era bisogno del pane ogni giorno. Fu messa nell’aia, i bambini ci giocavano a fare le battaglie: Isidoro e sua moglie ebbero 25 figli, 16 riuscirono a diventare grandi. Che divertimento doveva essere quel carro per quella combriccola formata soprattutto da maschi. Passò poco tempo, la biga fu subito adocchiata: fu venduta, in cambio del denaro necessario per comprare due mucche. Da allora, la biga, dopo qualche passaggio di mano, finì in quelle di J.P. Morgan, ricchissimo uomo d’affari, che la comprò per 250mila lire e la regalò al Metropolitan Museum, trafugandola illegalmente dall’Italia. Da allora la biga è rimasta sempre in territorio americano. Per cent’anni nessuno l’ha richiesta. Ma poi, dal 2002, Monteleone ha rialzato la testa e ha chiesto che la “sua” biga.
Oggi della tomba non c’è traccia, ma, forse, basterebbe scavare ancora, con le tecniche moderne, per ritrovarne le fondamenta. La casa di Isidoro, invece, è diventata un agriturismo e le pietre antiche sono ancora lì, dove le hanno messe gli avi, a sostenere le mura della casa. Non ci sono testimonianze di com’era fatta la tomba. Eppure, con ogni probabilità, era un capolavoro di architettura e ingegneria, «perché - spiega l’assessore Marisa Angelini, che dal 2002 tenta di far tornare la biga a Monteleone di Spoleto - la sua particolare costruzione ha permesso di mantenere intatto il legno della biga e anche il cibo che era stato messo a corredo funerario. Un caso unico».
Così, dopo anni di silenzio, il Comune di Monteleone di Spoleto alza la voce per chiedere che la ”sua” biga torni a casa. Il 20 aprile, dopo una decina d’anni di restauro, il carro d’oro sarà la guest star al Metropolitan Museum. E nessuno che si sia nemmeno sognato di invitare almeno il sindaco di Monteleone. «Per noi andare in America costerebbe tanto - spiega Angelini -. Però il 20 aprile, quando la biga verrà esposta a New York, faremo anche noi festa, esponendo una copia che abbiamo, fatta dalla scuola di Giacomo Manzù. E manderemo, ciascuno, 10 sms, chiedendo che non si spezzi questa catena, per ricordare che la biga è nostra e deve tornare qui».
Ma non c’è il rischio che se la biga tornasse in questo piccolo angolo di mondo venisse dimenticata? Non c’è il rischio che sarebbero molte meno le persone che potrebbero godere di questo splendido testimone dell’antichità? Insomma, non sta meglio al Metropolitan museum che in un piccolo ”antiquarium” di un piccolo Comune? «Su questo punto anch’io vorrei fare una provocazione. Che senso avrebbe se noi a Monteleone facessimo un museo sulla cività degli Indiani d’America? E’ a New York che è fuori luogo. Da noi sarebbe nel suo contesto natural*e: privare un’opera d’arte del suo contesto naturale significa sminuirla, toglierle una parte di storia». Monteleone contro New York, uno a zero.

«Il Metropolitan non cede, ma una speranza c’è»
PERUGIA - Non per ripicca, ma per diritto. Perchè la legge garatisca ai “piccoli” la possibilità di far valere i propri diritti contro i “grandi”. 
L’avvocato Tito Mazzetta, natali a Monteleone di Spoleto e studio al 233 Peachtree street di Atlanta, Georgia, crede che il ritorno della biga possa non rimanere solo un desiderio.

Avvocato, è partita un’azione giudiziaria per riavere la biga a Monteleone?
«L’azione legale contro il Museo puo’ essere promossa esclusivamente dal Governo Italiano: la biga fa parte del patrimonio dello Stato. Nel caso lo Stato Italiano ritenesse futile la citazione in giudizio del Metropolitan Museum, si potrebbe richiedere allo Stato di sottoscrivere una delega all’azione legale a favore della Regione Umbria o del Comune di Monteleone. Una volta ottenuta l’autorizzazione dal Governo Italiano, la Regione o il Comune di Monteleone potranno presentare una istanza di restituzione del reperto, presso il Tribunale Federale di New York contro il Metropolitan». 

Il Comune di Monteleone però ha avanzato una richiesta per riaverla. 
«Il Comune di Monteleone ha contestato, per la prima volta da piu’ di un secolo dal trafugamento, il diritto al possesso della Biga e ha richiesto formalmente la restituzione del bene».
E il Metropolitan cosa ha risposto?«La posizione dei rappresentanti del Museo ad oggi e’ stata quella del rifiuto ad ottemperare alla richiesta di restituzione del bene in quanto sarebbero scaduti i “termini” (30 anni) per richiedere tale restituzione e quindi per promuovere una azione giudiziaria». 

Dunque, non c’è speranza di riaverla in Italia?
«La speranza c’è, ma, soprattutto, c’è un percorso legale che si può fare. Perchè in America si stanno sviluppando nuove filosofie giuridiche circa i diritti di restituzione di opere d’arte. Se l’oggetto in questione è esportato illegalmente, è unico, di eccezionale valore e con un forte legame sul territorio, allora il diritto della Stato a cui è stato trafugato è inalienabile e perpetuo. Quindi il limite dei 30 anni non è più valido. E la biga ha tutte queste caratteristiche».
V.Ug.
